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Salvezza €D condanna COME

problemi fılosoficı
riflessionı <sul Gorg1a
dı Platone

Josef SeıitertE a e  e S  Accademia Internazionale dı Filosofia (Liechtenstein)

PREMESSA

ell’analısı seguente vorrel delıimıtare 11 M10 tema ın due modı:
In prımo u0g20, invece dı trattare Ul tema del apporto ira salvezza condan-

COINC problema filosofico In modo del tutto generale, lo trattero solo ın rapporto
una sola filosofıca che mı1 DPaIC ESSCIC la p1U grande puramente filosofica
in questa prospettiva, C10€ 11 Gorgia dı Platone‘; pDO1 mı1 rıferıro anche James OYCe,
Portrait 0)  e Artist OUunZ Man;

©& secondarıamente, vorrel trattare NON an 11 problema filosofico salvez-
Zi  ‘9 beatıtudinez pıuttosto ı] problema condanna pun1zıone
erna, perdıta salvezza

Rıngrazio DCI la collaborazıone |’Istituto “Platone” dell’ Accademı1a Internazıonale dı Fılosofia,
In partıcolare 1useppe Girgenti.
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Le mıe rag10n1 PCI una tale trattazıone de]l tema SOT1O varıle. Prıima dı u
questo problema 11ON Svolto esplıcıtamente ne altre conferenze tenute In quesStoO

In DIU, In questo modo 11011 rıpetero C10 che ho o1a detto sul tema telı-
cıta eterna quı Lugano l’anno SCOTITSO Trattero dunque l’argomento salvezza
eterna solo COIHC correlato nozlone condanna. Rıtornero pero alla
questione perdıta salvezza

DuBBI TEOLOGICI REALE ESISTENZA DELL'INFERNO
DAL PLATONE

teologıa ne rıflessione relıg10sa 0gg1 1l tema salvezza, ANCOTAa

dı DIU quello condanna, quası 1ON 910Cano0 ruolo dı rılıevo. Anche coloro che
ALICOTAd parlano de  1nierno COMNNC Hans Urs Von Balthasar 10 Tattano In modo dub-
D10SO, negatıvo, COMMC imbarazzo de] quale S1 che 19(0)81 esısta. NC alcunı
autorı ira pIU cattolıicı NCSAaNO 0gg1 la condannae sugger1SConO cChe: forse,
almeno probabılmente, NON es1ista realmente inferno. Nel Caso che esistesse, al SUO

interno 61 arebbe solo 11 Dıavolo, forse due tre arcangel], Certo 11011 glı esser1
umanı Incapacı d1 una dec1isıione COM CONSCRUCHNZC negatıve eie test1 de]l Vangelo
che fanno rıferımento all’ınferno SONO interpretatı solo COINC possı1bılıta astratte Non
sSOol0 p1u grandı teolog1, anche alcunı Santı, ad esemp10 una Santa (che
Sara canon1zzata nell ottobre Chıiesa, Suor Benedicta Croce,
Steıin, hanno fatto osservazıon1]ı dı questo SCHCIC. infınıtamente improbabiıle che
l’amore infinıto dı Dı10 lascıare cadere ne  1nierno un’anıma, NOoN trovando

Sua mi1iser1cordia infınıta DPCI calvarla*.
dı inferno popolato dı m1iserriım1ı dannatı 1 estendono al dı la

dura dottrina SU.  1IniIerno SteSSsSo MettonoO in dubbıo0 anche l’esistenza del purgator10,
conducendo COs1 p1U radıcalı rıguardantı 11 valore 11 s1gn1ıficato d1 qualsı1iası
pun1zıone morale dopo 1a morte Se teologı, NONOsSTAnNte 11 fatto de1 frequent1ssım1 r1-
feriment]1 all’ınferno ne Bıbbila (1 rıferımentI!i dirett1 SOITIO 54), NCSaNO almeno du-
bıtano dell’ ınferno. anche dı una punızıone puramente morale, S1 potrebbe immag1-
aIiIc che 110S0OT11 dovrebbero parlarne molto dı MECNO, questo certamente VCTO in
generale. E, infattı, NON C1 SOTIO 110S0O11 0g2g1 che parlano dannazıone.

Tuttavıa, arebbe alsSOo credere che ne pura fiılosofia NON C1 S12a maı STato
110S0OT10 che ha parlato salvezza, anche condanna S16 Infattı, trovıa-

passı molto impress1i0nantı una pun1zıone eterna 1a in Platone, ne]l Gorg1ld,

Kreuzeswissenschaft, Louvaın-Freiburg 1950 (testo pOostumo, lascıato incompluto
dall’ Autrıice).
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che ON solo insıstono Su. necessıta SUu. g1ust1z1a punızıone In quanto tale,
anche SuUu. condanna eterna COINC pun1ızıone g1usta dı malı moralı estrem1 1Insa-

nabılı DIU importante 11 fatto che Platone offre una teor1a g1ustizl1a, de]l
del valore dı un pun1zıone morale, che lascıano intendere In CerTtO ogrado

valore pOS1t1VO punizıone, incluso quella COS1 POSSONO alutarcı ad
aCCelitare 11 mistero dı uUulld condanna eterna COS1 chlaramente insegnato Bıbbia

fede cattolica, rıiconcıl1ıandolo CON la ragıone.

Un DI FILOSOFICAMENTE UTILIZZABILE

La relıg10ne Jegata essenzl1almente, GOLMNIE 1C@e Max Scheler’‘, alla nOozlıone
salvezza. Ea relıg10ne promette la salvezza, C1 insegna le cCONnNd1z1ı1o0n1 DCI Ottene-

la salvezza, benche 11 Contenuto dı questa salvezza rımanga indetermınato riem-
p1to dı contenut]1 concret] divers1issımı recıprocamente incompatıbılı in dıfferenti IC-

121021 Dato che NON tuttı questi contenut1ı 11011 queste idee sul cammıno che
cConduce alla salvezza SOTMO log1camente compatıbıli, alcunı dı ess1 devono CSSCTIC fal-
S1, il che uUulla “teologıa filosofia relıg10n1” NCcga In relatıvısmo {0-
tale Ma, S1 aCCetfta L’iıntenzi0one affermazıon1 relıg10se dı 6ESSCTC VeTIC, chla-
MSSIMO che una dottrina che insıste, ad esempI10, Gesu Cristo COIMINC un1co
redentore, HON DUO aCCeitare altrı redentorı1 altre vıie dı salvezza eve
concludere che questi SOTIO In

Ma che COSa la salvezza? Se cerchı1amo dı CONCEeTILO tfiılosoficamente
utiılızzabile salvezza, DOSS1aMO dıire dı 6552 11 bene ultımo assoluto
PCTSONa creata Nessun bene che DUO BSSCETLC segulto da malı p1U gravı etern1
DUO CSSCTEC chiamato salve77a. Questo anche filosoficamente evıdente, dunque le
affermazion]ı de] Vecchio lestamento ne qualı sembra che ben1ı temporalı S1aN0
chlamatı salvezza, devono 6SSCTC interpretate In questa luce ın modo diverso: COTINEC
imbolji dı ben] ultımı perpetul, COINC sens1 analoghı dı 2salvezza”, che
NOn SOMO questo ultımo bene che da solo meriıta Ul tıtolo “salvezza” NON DUO CSSCIC

segulto da malı ulterl0r1 perpetul dal nu. HC la rısposta dı Cristo al
Sadducei, che 11 Dıio dı rTamo, Isacco 1a3C0O D1i0 NOoN dı mort] dı V1-
venti, conferma questo.

«...(denn Relıgion ist prımär eın Weg eıl und eiıner endgültiıgen Heıilıgung, und erstse]
uch Theologie Wıssen und Wıssenscha: Von der göttlıchen Realıtät),... Phılosophische Gotteslehre wiırd
Iso prımär auf der Axiologie, überhaupt (niıcht Ethıik In spezıfischem Sinne), nıcht auf Ontologıe ruhen
haben....» SCHELER. Absolutsphäre und Realsetzung der Gottesidee, ın1Schriften AdUy dem Nachlass,

Gesammelte Werke, Z CUTa dı Marıa SCHELER, Francke, Bern-München 179-253,
Salvezza, dannazıione, iımmoralıta
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SALVEZZA, DANNAZIONE, IMMORALITA

Negatıvamente parlando, la salvezza ”’essere salvo da Ogn1 male perpetuo,
soprattutto colpa OTaVC 19(0)81 perdonata imperdonabile“.

dıfferenza beatıtudine perfetta, pero, la salvezza NON esige Pes-
SGOTE 914 lıberato da ogn1 sofferenza da ogn1 PCNHAd. ome cattolıcı, crediamo che le
anıme ne]l purgator10 soffrono profondamente gravemente, che la loro salvezza
914 assıcurata che 1’hanno 919, in CeTTtO realmente raggıunta. Per questa La-

o10Ne, hanno superato la dısperazıone che ne SUua ultıma forma DUO solo es1istere
quando 19(0)8! pIU NEeESSUNa dı salvezza. Benche la salvezza NON implıchı la
lıberazıone da ognı sofferenza, ne SUua plıenezza, pero, la salvezza DUO 6SSCIC attınta
solo dopo la fıne dı ogn1 sofferenza dı ogn1 PpCNa La salvezza pDuUO complersı solo
ne felıcıta trascendente, ondata SU. comunıone SUu. visione Verıitäa de]l
ene ultımo, COI C10 andıamo infinıtamente al dı la dı una INCIA determıinazıone
gatıva salvezza COINC ASSCI1Zda al disperazlone, dı colpa imperdonabiıle, 6C  O La
salvezza ne SUa plenezza DUO Solo consıstere nell ultımo bene posıt1vo ne felı-
cıta Sie  ‘9 ne comun1lone perfetta COM Dıio G coloro che am1amo. La salvezza
mplıca anche bene ESSCTC immortale PCISONA salvata. Se la SUua

ıta S1 concludesse ne] ulla, la morte Ul NON-CSSCIC de] passato trionfassero SU.
vıta, 11OI1 S1 potre  [ parlare dı salvezza. Per questa rag10ne, solo ula PCISONA
un’anıma ımmortale DUO BSSCETE salvata.

NC 11 male diısperazıone totale NOoN DUO esistere immortalıta,
COMMC Soeren Kierkegaar ha91cendo che ..  se nNOoON C fosse nıente dı
nell’uomo, 1’uomo NO potrebbe maı dısperare” ..  se la dısperazıone potesse dıstrug-
SCIC ı]l SUO CSSCIC, NON V1 arebbe disperazione’””.

Come l Vangelo definısce PECCALO quası-diabolico “contro 10 Spirıto Santo  27 COIINC imperdona-
bıle

«Se 19(0)01 C1 fosse nıente dı ete! nell’uomo, egl]1 19(0)81 potrebbe affatto dısperare; la disperazıone
potesse ıstrugere 11 SUO 10, 11011 C1 sarebbe NCDDUIC dısperazıone alcuna. questo modo la dısperazıone, questa
malattıa dell’10, la malattıa mortale dısperato malato morte)>» (S La malattıa morlia-

le, IaA‚ 9 ın )pnere, CUTa dı 'abro, Sansonl, Fırenze 197/2, 630) «Questa la formula potenzilazıone
disperazıone, 1} salıre febbre ne malattıa dell’10. Perche pPropr10 questo C10O dı CUul egl]1 dıspera,

propri10 questo ch’egli, col SUO tormen(to, 1NONMN DUO; poiche COIl la disperazıone appıccato 11 fuoco
elemento che 19(0)8! pUO bruclare, ne brucı1ando distruggers!]: nel1’10» Ivi, 628-29). «.. la disperazıone
un’autodistruzione dell’10, un’autodistruzione ımpotente dı fare C10 che 6SSa vuole... ımpotenza

orma dı autodistruzione... la egge potenzlazıone. Questo Il fuoco ardente, ardo-
gelıdo ne. dısperazıone, ı] PTINCIPIO COITTOS1IVO il Cul movımento continuamente rıvolto l’ınterno,

che SCIHNDIC pIu D (0)8( In un ’autodistruzione ımpotente. Lung1 dall’essere Onforto DCI 11 dısperato,
il fatto che la disperazıone NON lo dıstrugge pluttosto 11 contrarı10; quel ‚onforto precısamente il SUO ormen-

LO, C10 che mantıene In vıta al dolore che rode 1a vıta nel dolore; infattı, appunto pPCI questo egl1 non S1
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La salvezza esige un ’ultıma perfezıone beatıtudıne felıcıtä, una

feliıcıta che S1 DONC al Centro DECISONA DUO realızzarsı ne SUua dimens1ione DIU
profonda solo In una ıta nell’unısone CON Dıio Su questo tema bbiamo o1a
parlato durante ’ultiımo CONVCSNO In questa Facolta.

Ne la salvezza, ne la dannazıone la dısperazıone ultıma PDOSSONO unque es1-
stere SCIHZA immortalıta. Una DCISONA che fosse dıstrutta ne morte, 18(0)81 potrebbe e_.

SCTIC salvata, anche 1OMN potrebbe cadere ne tenebre ultıme dısperazlone.
Una iıne 1ıta nel NON-CSSCIC, COIINC anche un’ıdea dı salvezza in certe relıg10n1
COINC 11 udd1ısmo, HON arebbe tuttavıa alcuna salvezza in pOSsIt1Vvo, solo
CESSATC dı Ogn1 PCHNA dı ogn1 trıbolazıone.

]la salvezza, questo costitulsce parte de] dramma rel1210S0, corrisponde la
possı1ıbılıta dı perdere dı NON raccoglıere la salvezza La perdıta salvezza
19(0)81 DUO CSSCTC sufficıentemente COIMNC semplıce 4SSCNZAa salvezza.
L’opposto contrarıo drammatıco salvezza la condanna la perdita sal-

dı 6552 Questa antıtes1ı NON solo 210CQ ruolo ımportante ne dram-
matıcıta salvezza ne drammatızzazıone salvezza COINC AaDDAaIC, ad
esemp10 ne dı Rıchard Wagner che In ultıma analısı SOTIO tuttı dramm1ı MUuUSs1-
calı salve77a. O1 pens1 al Fliegenden Holländer, al Tannhäduser. Anche la Mas-
g10ranza relıgion1 insegna che esiste tale dramma salvezza che puUO 1N1-

NON solo ne salvezza anche ne dannazıone. L’Islam, 11 Giluda1smo, la rel1ı-
g]one cristiana, ed il Vangelo STESSO, nonostante ı] fatto che S12a la bhuona novella, Inse-
SNANO la dottrina de]l dramma fra la salvezza la dannazıone, ira la salvezza che cul-
mına nell’eterna beatıtudine la perdita salvezza. La relıg10ne erıstiana

la condanna efern. COMMC per1colo reale dal quale la relıg10ne, quando Ia
V1a salvezza viene vissuta, &2 lıbera Dunque 11 tema condanna, COMC

che quello salvezza, S1 PONSONO COIMNNC problem1 al StESSO relıg10ne.
Fılosoficamente, la salvezza problema molto INCHNO dannazıone.
Mentre la salvezza DaIc riempıre concordare perfettamente CON una 1losofia COINNC

propedeutica salvezza”, COINC esposta dal 110SOT0O gustın Basave®, I’ıdea del-
la dannazione sembra contraddıre la verıtäa DI1i0 sul SUOoO pertanto
costituire ostacolo tremendo ql fatto che VCTO 110SOTO accett1 Ul Cristianesimo
CoOomMe compımento verıta fiılosofica

dısperato, 61 dıspera; 19(0)01 dıstruggere STESSO, 19(0)81 cbarazzarsı dı SteSSO, NON annıentar-
S1 Dısperare ll Se, voler dısperatamente cshbarazzarsı dı StESSO, la formula PCI ogn1 dısperazıone, cOs1 che
la seconda 'orma dısperazlone: dısperatamente voler GSSCIC SteSSO, DUO CSSCIC rıdotta alla prıma: dispe-
ratamente 1ON voler 6SSCTEC StESSO) (Ivi, 628-29)

BASAVE, Metafisica de la muerte, Monterrey eX1C0O 978 anche SEIFERT, Augustin
Basave, Important Philosopher of our Times, In Aa.Vv., Homenaje al Dr Augustin Fernandez Basave
del Valle, Unıiversidad Regıiomontana, Monterrey 984
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RIFIUTO FILOSOFICO DANNA ZIONE

Certo, esistono davvero forme dottrina dannazıone che contraddıcono
11ON solo apparentamente certissımamente la olustiz1a la m1sericordia dıvına, che
devono CSSCTIC rıfiutate anche dal 110S0O10 esempI10, DIio NON DUO maı GSSCIT Ia Causa

princıpale dannazıone, COINC dec1ısıone lıbera dı Dı1i0 fosse la
ultıma nOstra condanna invece de]l NOSTITO lıbero DECCALO Una condanna a..

prestabılıta in predeterminazıone dıyına q] dı fuor1 NOSTIra lıberta, sareb-
be 1810)8| solo teologıcamente, anche filosoficamente impossibile. Se la salvezza COINC

ıne secondarıo ultımo (1l fine primarıo0 ultımo la glorıfiıcazıone dı Dı10) dell’anıma
dell’angelo almeno ne SUC dimens1o0n1 naturalı NON puramente sovrannaturalı
fosse tolta dall’anıma da Dio come fonte ultima condannd, la lıbera a7zlone

creatura, NZU qualsiasi colpa SUd, Dı1o0 arebbe Ing1ust1SSımo. Un tale Di1io0
dele che desıdera 11 male PETSONC verrebbe o1udicato verıta del-
la (nustizıa stessa del ene verıtäa necessarıle ed eterne che 1970781 potrebbero maı CS

SOSDCSC NEITUNECNO da Di1io0 STESSO Una pun1zıone eife dell’anıma SCI17ZA una SUa col-
ne]l d1 peccato personale sembra ESSCTC contraddıttor1a, nonostante cert1

aspett1 contenuti1! nel mistero fede nel peCCAaLO or1ıginale che sembrano ımplıcare
precısamente questo. Ma anche nel Caso del pEeCCaLO or1g1inale, 11 peCccato dı amo, che
viene creduto COTINC perdıta dı salvezza DCI tutt1ı glı uOomin1, deve DSSCTES

atto lıbero cattıvo DCI meriıtare tale punızlone’. dı queste verıta eterne., intel-
lıg1bılı necessarle SUL colpa SU. glustizla arebbe un ’ıdea orrıbile relıgıone
insegnasse che DIio STeESSO S12a la ultıma dell’ınfelıicıta nNNaAZIONE dı Satana

anıme No, almeno questo COM certezza ultıma che C1 permette
crıitica filosofica razıonale alse relıg10n1 Na ecristiane che insegnano
1’opposto dı questa verıta, che DiIio0 1910781 potrebbe maı ESSCTC STatfO or1gine primarıo del-
la dannazıone. Una tale dottrina trasformerebbe Di1i0 ın Satana lo renderebbe molto
pegglore de]l dıavolo perche 6CSSCIC assoluto dıvino che volesse la pCha condanna
invece del bene sarebbe ne SUua OnNNISCIENZA infınıta infinıtamente peggiore del Dıia-
volo, che uUulnld PCrSoONa fınıta. La dottrina dannazıone unque, DUO

solo S1 ammette 11 mistero dı una lıberta creata ultıma, ne quale la PCrSONA
creata In modo ultımo la dı SUO1 peccatı possiede domiın10 SUN1 SUO1 attı, 1114d-

nıera che questI1 attı SOI1O perche egl1 vuole, NON sarebbero eglı NON volesse®?.
Arıstotele l dice che S13MO0 (1 padron1 sull’essere NON-CSSCIC de1 nostr1 attı»?.

Rımane ancOTa mistero solıdarıeta dell’umanıta, OMNC 11 DPECCaLO del padre DUO condurre
alla pun1izıone de1 1glı Questo miıstero possiede la S09 corrıspondenza posıtıva ne redenziıone ove
dı perfetto dı T1STO merıta la nOostra salvezza. er° anche iın questo mıstero peccatı merit1 SO-
alı dı C1aSCUNO rımangonoO centralı 1910)81 DOSSONO CSSCTC rımplazzatı da1l peccatı merit1 dı altre PETrSONG.
Rımane la responsabılıta personale. L’ultima dannazıoe dı pCNHha ın pıeno DUO dunque solo
CSSCIC ı]l peCccato personale.

AGOSTINO, De Clviıtate Deli, V,
S  Q «Ho SC kurios st1 fOU 21InNal kal [OU eINAL» (ARISTOTELL, Etica Eudemia, ‚8-9; 223

3ss). 61 edano anche L Ethica Nichomachea, LLL; 1  'g agna Moralia, 8 / 1ss, specl1almente 6Ss.
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L/’ORRIBILE DI UNA DANNAZIONE

NC dopo questo chıarımento, tuttavıa, la dottrina rel1g10sa, specıfıcamente
criıstiana, perdizıone anche almeno In fın de1 cont1 solo de1 peccatı
oTaVI creature rImane dıfficılissıma da are In che modo S1 potre  e maı
g1ustificare che attı Commess] ne]l empo da uom1n1 confusı bbıano DE
che anche attı forse dıffiıcılmente MCcOoNOscCIUtTI COMmMe malı moralı QTaVl, COMmMe adul-
ter10 ato da tutte le PDECISONC comvolte, la contraccezlione, POSSAaNO CSSCTC DCC-
catı oTaVl ed GSESGLE punıtı ne forme DIU rrıbilı dı perpetue torture corporalı SpIr1-
tualı? L’uomo 1NON DUO neanche capıre COINC le atrocıta p1U orrıbılı dı Hıtler Sa-

6ESSCTC punıte CON PCHNC torture orrnbilı ed
Quindi, questa dottrina dannazıone dı alcune PCEISONGC, forse dı moltissi-

1981 anche DCI loro colpa, Parc dottrina duriıssıma orrıbıile. L’accettazıone del-
"ınferno da parte Chilesa da molte altre confessioni1 ecrıstlane costitulsce SCINZa
dubb10 rag10n1 DIU graviı CONTro L’accettazione relıg10ne cattolica CT1-
stiana, deve anche CSSCTC consıderata COINEC una fontı de1 DIU profondı

dıfficoltäa dı moltı Cristianı CON la fede
Autorı1 COMe Friedrich Nıetzsche TI1eEdT1C Heer dıchiaravano questa dottri-

dannazione eterna OITOTE ?’effetto de]l Ressentiment (dı rısentiment1)"®.
NC 11 eita James oyce tratta, ne]l Portrait O,Artist, 11 tema dell’ınferno In
modo amp10 In Certo grand10so, nNOoNnNOostante 11 fatto che egl1 svilupp1 quesSto
tema dell’inferno CON CIN1SmMO molto negatıvo. OYCE, esponendo le parole dı
Gesulta che insegna gl1 Eserc1z]1 Spirıtuali dı Sant Ignazıo dı Loyola, descrive ınfer-

ın modo COS]1] V1Vv1do poeticamente che S1 trasforma verament'! In una
COSsSa insopportabile che DUO imporre grav1ıssımı alla fede nel SITro

lunghezza de]l STIO lo Collochı1amo alla fine dı questo artıcolo ECHNE ADp-pendice che 11 ettore potra eggere subıto PDPCTI esperıimentare la logıca rrıbile del
male pun1zione ultıma ed rna

Ch1 DUO dıfendere sımılı atrocıta ser1i1amente? CeTtTTtO che HNESSUNa atrocıta 1n-
1tta aglı Te1 daı Nazıst1ı potrebbe CSSCTEC paragonata all’ ıntensita all’orrore
PCNC infernalıi. Se qualsıası OINO COmMMEettesSse solo unNa plccolissıma parte dı talı
atrocıta COMmMe pun1izıone CONTro crımınale, arebbe condannato da U mondo
PE violazionı errbilı CONntro dırıtt1 umanı. Ma COMEC maı potremmo credere che Di1io
permetta anche infligga talı enormıta DETSONC cCreate da Lul? Penso che
questa dıfficolta merit1 Ll’attenzione de] teologo, anche de]l 1losofo, perche S1 DUOben Comprendere da questa prospettiva che relıg10n1 COMIMNEC ı]l temp10 dı 15 11
Buddismo appalano molto DIU moltı rıspetto al Cristianesimo.

10 Sul tema dell’inferno de1 SUO1 orment! atroc1ı S1 potrebbero cıtare moltissımı autor1 classıci, ad
esemMpPI10 11 sublime cı San Bonaventura, Breviloquium, Sant Ignazıo dı Loyola, San Tommaso, SantaCaterina dı Genova, mo altrı autor1.
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Jla luce dell’orrore dı tale Vvisione dell’ınferno, quale quella dı molt1 San-
t1 eologı COINC anche 11 James oyce lo dıpınge tinte fort1, moltı pensatorI1,
molto buon1 ferventI1 Cristiani, NCSAaNO che l’ınferno esIistere CoONntenere CSSC-

angelıcı umanı. In CONSCBUCHZA dı una tale opınıone, VCENSONO SPCSSO negate
che le altre pun1Zz10n1 trascendent, le Dun1Zz10n1 temporalı dell’altro mondo, C10€ 11
purgator10, che Protestantı (a dottrina sola gratia) rıfıutano.

S1 DUO ben capıre anche guardare CON sımpatıa umana tale pOSs1IzIONE, che
NOoN DUO acCCetTttare che Dı1o0 buono CICATC anche solo permeltere "ınferno
COTNC pun1zıone orrıbıle unque &] SONO molti] Cristianı che “hınferno.

T1 Crıistiani, che g1ustiıssımamente, mM1 DaIC, insıstono sul fatto che la Bıbbia
parla SPCSSO (54 volte dı pIU) dell’ınferno, che questa dottrina inseparabıle dal
Cristianesimo, abbandonano la Chiesa 11 Cristianesimo SteSSO, SPCSSO rıvolgendosı

relıg10n1 pIU umanıstıiche, COMC Testimoni dı GEeOVAa, che NC£AaNO inferno che
NON S12a riducıbile alla dıstruzione totale PCrSONA, a] SUO annıentamento radıcale.

Per sımılı motivı l’ıdea dı una condanna aDDaIc moltı ugualmente EL
re CONTro la teologıa crıistiana moderna COIINC CONTTrOo la ragıone Stessa CONTro
|L’umanesımo.

(COMMENTO LLE FE  ONI DI PLATONE

Tornando al Gorgia dı Platone, nO1 C1 troviamo dı fronte una fiılosofica
che contiene passı molto sorprendentı SuL dannazıone COIINC quello che

«Ora avviene che ogn1 OINO che scont]1 una pCNHha rettamente inflıttaglı, dıventi
miglıore ed 1a vantaggı10 dı esemp10 aglı altrı, affınche glı altrı, vedendolo
soffrire C110 che soffre, S1aN0 colt1 da timore dıventino miglıor1. coloro che traggO-

g10vamento, scontando la pCHha inflıtta loro aglı de1 aglı uOom1n1, SONO quantı
bbıano COININECSSO colpe sanabıli. Comunque, 11 vantagg10 viene loro solamente at-

dolorı1 sofferenze, S12a quı Su.. S12a infattı dall’ıngiustizıa
1ON 8A| S1 DUO lıberare in modo dıverso.

«Invece coloro che COomm1sero le inglustizıe DIU grandı, che dı queste
inglustizlie S1ano dıventatı insanabıli.; SCITVONO unıcamente da esemp10 aglı Altı:
entre COSIOTro se NON TeCAaNO NESSUN g10vamento, appunto perche insanabıli,
traggono invece g10vamento glı altrı, C10€ coloro che 11 vedono soffrıire patıment!
DIU grandı, DIU doloros1 DIU spaventosı, DCI l’eternitä, loro colpe SONO
ver]1 proprIi esempI sospes1 la ne]l CaICcerec Ade, spettacolo ammonımento aglı
inglusti che continuano g1ungere».

PLATONE, Gorgia, 525 cC-d in L gli scrittl, I: ‚UTa dı REALE, Ruscon1, 1lano
‚D 929
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876 1l hanno fatto rıferimento Platone quando anno discusso ’ın
ferno!?. Interpretiamo questo esto dopo

«Ora avvlene che ogn1 OMOoO che scont]ı DCNHa rettamente ınflıttagli, dıventi
miglıore ed 12a vantagg210...>».

Perche dıviene m1glıore? Perche secondo Platone una pun1zıone g]usta 1NOoN
solo essendo g1usta, anche possiede effetto lıberante dal male, espiando11 PECCALO, C10€ anı Sorta dı “triıbuto” pagato Dı0 che riınnoverebbe ”’armonia

creazlı1one disturbata dal peCccalto, COSsS1 purgando L’anıma macchı1a de] DCC-
Cato

< dı esemp10 aglı altrı, affınche ol11 altrı, vedendolo solfrıre C10 che
soffre, S1aN0 coltı da timore dıventino miglio0r71...».

La pun1zıone possiede secondo Platone, parte quella esplazlionepurıficazlone, anche una funzione pedagogica. Evoca timore In altre PCTSONE., Infattı,
questo punizıone 11 solo DCT le anıme dannate. Interpretiamo 11 STO

K coloro che rag gonNO g10vamento, Sscontando la PCHNa inflıtta loro aglı de1
aglı UOMIn1, SONO quantı bb1lano COIMNMESSO colpe sanabıli. Comunque, 11 vantag-910 viene loro solamente attraverso dolori sofferenze, S12a quı Su. erräa; S12a nel-

infattı dall’ingiustizia NON CI S1 DUO lıberare In modo dıverso».
Dunque Platone dice che solo 'averso le sofferenze S1 DUO CSSCTE lıberatiı dal-

l’ingiustizia. Uno eglI1 effetti pun1zıone l’esplazlione la purıficazıone dal-
l’ingilustizia.

12 «.Audetis riıdere NOS, gehennas dıcımus, inextinguibiles quosdam 1gnes, In ('UOS anımasdeJici ab hostibus, INImMiCiSque COognovımus? Quid? ato 1ıdem vester in volumiıne, quod de anımaeimmortalitate COomposult, 1NON Acherontem, 19{0781 tygem, 197(0)8! Cocytum fuvıos, Pyriıphlegethontem nominat,In quıbus anımas asseverat volvi, merg], exurı1”? O0OMO prudentiae 1OoN PTaVvace, examın1ıs Judic1i1queperpensı rem inenodabilem suscıpıt: ut CUm anımas dıcat ımmortales, perpetuas, eft corporalı solıdıtate prıvatas,punirı Cas cCat tamen, doloribus affıcıat SCHNSUUM. ul1s autem hominum 19(0)91 VI| quod sıt iımmortale,quod sımplex, nullum dolorem admittere? quod autem entıjat dolorem, immortalitatem habere 1910781posse? Nec tamen eJus auctorıtas plurımum verıitate declinat. Quamvıs enım VITr lenis, et benevolae voluntatisinhumanum SSc credıderit, capıtalı anımas sentent1a condemnarı ON est tamen absone suspıcatus Jacı CdSsIn flumina torrentla flammarum globis, COeNOsSIS voragınıbus tetra. acıuntur enım, ad nıhılum redactae,interitionis perpetuae frustratione vanescunt. Sunt enım mediae qualıtatıs, sıcut Christo auctore CompertumeST, eit interire QJUaC possınt, Deum S1 1gnoraverint, vıtae abh ex1lıo lıberarıI, S1 ad eJus miınas,indul
©  Ö

gentlas applıcarınt» (ARNOBIO, Disputationum adversus Gentes libri Sseptem, 1L, in S 831-

«Ergo aeCc ita sınt, 1910781 absoneU inanıter credimus, mediae qualıitatis CSSC anımas hominum,Ootfe ab rebus 19(0)8| princıpalıbus editas, Jurı subjectas mort1s, labılıum 1rum: perpetuıltatedonari, S1 SpCm munerI1s 'antı Deum ad princıpem conferant, Cul sola est lıa corruptione exclusalargiri. Sed stud credimus? Quid ad vVos? Ineptissıme, fatue. Ubı vobıs NOCCINUS, vel Quam vobısfacımus aut Irrogamus injJuriam, S] omn1ıpotentem confidıimus Deum habıiıturum CSSC ratıonem nostr1, CU]abire corporıbus Coeperımus, ab TC1 faucibus, quemadmodum dıcıitur, vindicarıi?» (Ivi 1L, 53 ın .895)
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Ma questa 19710)81 la ragıone DIU profonda punızlone: che costitulsce la r1-
Sposta gıusta adeguata alla DCISONA che 11 male!> Forse la ragıone pDIU
profonda punı1zlıone, quella dı OSSCIE adeguata al male morale dovuta objett1i-
vamente alla PCErSsoNa cattıva COTILNC rısposta, 11O1 Stata suffic1ientemente percepıiıta da
Platone La StesSsa COSa S1 DUO dıre verıta metafısıca che Uuna tale punızıone DUTa-

morale DUO solo provenıiıre DCTSONA che iIncarna 11 mondo morale!*.
evıdente che la ottura dell’ordine morale esige una soddısfazıone che solo

DUO consıstere nel dolore, dolore “inflitto loro” unque precısamente do-
lore che r1sposta g1usta al male dunque inflıtta da una PCISONA che deve possedere,
COINC vede Kant, una CONOSCCNZA perfetta dell’anıma 1gnoranza, PCI SaAaPCIC la
g1usta mıisura, onnıpotenza DCI prevenıre ostacolı alla g1ust1izl1a, una volonta santıs-
sSıma PCI poter GSsCi” g1ustifi1cato COINC g1udice eterno*>.

ero C1 S1 DUO chıedere: OME Mal DUO male essere Un rLSpOSta Z1uSsta al
male? Come Mal SI aggiunge al male secondo male? Per capıre la rsposta TITeTt-

questa domanda 61 DUO vedere inoltre COILT due malı S1aN0 diversissım1ı: L’uno
morale S1 dırıge CONTILFO E  altra DEFSONAG, CONTTrO 1’uomo In ultıma analısı CONTro
Dıio0 Invece, la sofferenza, NON essendo male ne]l morale parola, S1 dırıge
CONTrOo la felıcıta 9101a del soggetto che soffre. dunque L’iıntu1z1i0ne che la violazıo-

dell’ordıine oggett1vo morale ed ultımamente L’attacco CONTro la PCTSONA
dell’altro CONTro Dı1o0, mer1ıta la sofferenza dı colu1 che ha COMTNMMNMNESSO 11 male morale.

Platone presenta rıguardo questo punto un’altra intu1z1ione profondıssıma,
morale metafısıca, quando afferma che ”’effetto pun1z1on1 NOoN vale
PCI malı totalmente malı, PCI cattıvı SCIHZzZa pentimento, volonta dı DGL buo-
nı Solo cattıvı che S1 ONvertono dıyentano In una Certa mı1ısura buon1 DOSSONO
trarre profitto sofferenze quındı SS6 lıberatı dall’ıng1iustizıa. Pero, DCTI colo-

che rımangono nel male, l’effetto lıberante dall’ingiustizıa, ”’effetto dell’espiazl10-
ühne, NO  —; vale; perche questo effetto punızıone esige una sanabılıta

morale, pentimento, Ce{ttare la punızıone COINC g1usta merıtata, ne spiırıto
preghiera de]l buon adrone «No1 soffriamo perche lo mer1ıt1amo» (merito

patior) Per questa ragl1one, coloro che rımangono pervicacemente ultımamente ne]
male, NOn POSSUONO 6SSCTC lıberatı dal male neanche attraverso la punızılone. Platone
rısponde In rıfterımento all’effetto pedagog1c0 PCI glı altrı

«Invece coloro che COomMMISero le inglustizıe p1U grandı, che dı qUC-
ste inglustizıe S1aN0 dıventatı insanabıli, SCTVOTIO uniıcamente da esemp10 aglı altrı;

13 Von HILDEBRAN /!um Wesen der Strafe, In Philosophisches Jahrbuch der
Görresgesellschaft, (1919), 1-14, In L Die Menschheit Scheideweg, CUTa dı MERTENS,
Habbel, Regensburg 1955, 107-126

14 CIr Von HILDEBRAND, her die christliche Idee des himmlischen *tohnes, In I Die
Menschheit Scheideweg, CUTra dı MERTENS, Habbel, Regensburg 1955, 517/7-533

15 ant INCONOSCE questo solo nel CONTESTIO de1 Postulati Ragione 'ratica, 19(0)81 COIMNC verıta
ultıme metafisıche.
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mentre COSIOTrO se NOoN I1ECAaNO 1NESSUN g10vamento, appunto perche insanabıli,
rag invece g10vamento olı Q 3:

dı questo chlaro. Ma precısamente questo esemp10 d1 terrore
DCTI ol1 altrı veramente L’unıco pun1ızıone erna de] male morale °1insa-
nabıle”? Questo effetto PCI olı altrı che NOoN hanno AdNCOTa ] male morale

Che: DCI questa rag1o0ne, PDOSSONO A4NCOTa convertirs1, effetto buono
estrinseco rıspetto ql malvagıo. Rımane effetto sulo STeSSO insanabiıle

pun1z10on1. Questa tes1 sorprendente in bocca S5ocrate, che insegnava che VIF-
u CONOSCCNZA, che nNeESSUNO fa ı] male consapevolmente. Invece, 11 cıtato 1 -
plıca l’ıdea (0 diıc1amo l’esperlenza?) dı Platone dı malı moralı COS1] oraVvı che 1NON C1
S1 DUO re che SArannO sanatı attraverso pun1z1on1 attraverso CONOSCCNZE af=
t1vıta pedagogiche. Platone unque riıconobbe male morale COSsS1I profondo DUTO
PETENNE, che 145024 DUO essere SAanalto da una CONOSCCNZA de]l bene che potrebbe dare
orıg1ne ql pentimento all’espiazıone. dı C10 questo male meriıta pun1z1o0n1
eterne!®. CCOo le parole incredad1bi1lı de] NOSITO 110S0O10

«coloro che 11 vedono soffrire patıment! DIU grandı, pIU dolorosıi pIU SDaVcCnN-
tOSL, DCI l’eternitä, loro colpe SONO ver1ı proprIı esempI1 sospes1 la nel
CaICeTre dell’ Ade, spettacolo ammonımento aglı inglust! che continuano g1unge-
1C)»

IL INTRINSECO PUNIZIONI

Sembra perö dı che Platone, asserendo glı effett1 estern1 DCI altrı che de-
I vano da questi patımenti egli inglust! insanabıli, NON tocchı Ad1llCOTa la ragıone p1U
profonda 11 INfrINSEeCO dı queste pun1z1oni NON intende CON parole SUC che
queste anıme cCattıve soffrono loro colpe  27 C10€e che la DCISONA possedu-
ta dall’orgoglio profondo da altrı V17Z1 DUO dıivenire COS]1] cleca DCT valorı che 1910)81

dıstingue DIU 11 bene ed 11 male, che punısce STtesSsa de1 SUO1 VIZ1 de1 SUO1
peccatı, anche che mer1ita tale pun1izıone SUQ colpa

(A permettiamo una breve discussione dı questo tema nell’opera dı Santa
Caterina da Genova. Nel SUOo Irattato del Purgatorio,*' che anche San Francesco dı

16 Anche prımı Padrı Chıesa SCI1VONO rıguardo alle pun1z10n1 eterne( seponatur interım
nobis hic locus de Ira De]l dısserendi, quod uberior est materıa proprio0 latıus exequenda. OS CTSONeqUISSIMOS spirıtus qU1SQqu1s ueneratus erl SECUTUS, caelo luce potietur, UUaC SUnNntTt DEEsed In 1la decidet JQUaC In dıstriıbutione ICTUNM adtrıbuta 6SSC 1ps1 malorum princıp1 disputauimus, In tenebras
scılicet inferos et supplıcıum sempıternum» (LATTANZIO, De divinis Institutionibus, H; CaD. EZ D ed

337 Cerft. Parıs 1987, 204-206).
1/ Libro de Ia 1ta mirabile el doctrina SAanla de la heata (‚aterinetta da Geno0a, DCI Anton1o

Bellono, Genova 155 branı cıtatı in questa relazıone SONO 'attı da CATERINA GENOVA,Irattato del Purgatorio altrı ScCrIE, CUTrTa dı GIUGGIA, Gribaudi, Milano 996 da The Life an
Sayings of Saint Catherine of Genoa, ed. Paul Garvın, Iba House, New ork 964
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ales raccomandava COIINC "opera DIU profonda questo tema, la Santa parte total-
mMente dall’amore dı D10 DCI capıre NON solo 11 c1elo anche 11 purgator10 ınfer-
n018 L’amore DUTO DCI Di10 STeESSO (1 MoOostra ”’orrore del DECCAaLO In tal modo che DOS-
S1aMo0 capıre solo In questa luce dell’amore DUTO dı Dı10 la necessıta la glustizla del-
le DCHC temporalı ed eterne!?.

Simile al es dı Dostojevsk1] armeladov che ede la SUua pun1zıone ne]
confronto CON l’amore dı SUua fıglıa Onya CUul occhı amantı danno inferno al Da-
dre cattıvo, ı] purgator10 inferno SUOT1IO vist1ı COMEC derıvantı solo dal confronto
anıma CON la santıta COR ’ Amore divino*°. L’anıma NON des1idere CSSCIC ne
DICSCHZAd dıyına LO fosse Dura la SUua PICSCHZA offendesse Dı0 Sceglıe |’amo-

al dı la proprıia beatıtudine NON sopporterebbe la dı D10 la
perfezıone la PUTICZZdA de]l SUO amore*!. In questo modo, 11 de]l Vangelo DCI CUul
Cristo NON VeEeNutTtO g1udıcare 11 mondo che coluı che NON crede S1 o1udıca da
SteSSO, acquısta s1gnıficato. ero C1 SONO due sens1 analoghı de1 qualı Platone parla In
altrı passı: L’uno derıva SUua tes1 DPCI Cul 11 male dell’ıng1ustizıa male, ed
male DCTI l’ıngiusto: n  's decisamente NO perche all’ıng1ustizıa la sofferenza

pun1zıone, propri0 11 contrarı1o: SUa bruttezza interl10re, del SUuOo

dısvalore intrınseco.
Socrate dice che, COS]1 COMMC l’ınglustizıa pegg10re del soffrırla,

allo STeSSO modo anche 11 dı tale male pegglore DEr '"Aanıma InZ1usta r1_
S  ©  O a] patıre l’inglustizla. Dato che solo Ul male morale rende l’anıma rutta cattı-

CSSO costitulsce 11 male DIU SIAVC PDCI L’anıma. Infattı, 11 cattıvo DUO SGT in TaD-
DOrTO COM 11} ene solo attraverso la punizlone. ungque, infattı, 11 male morale NON p -
nıto peggıore del male morale punıto. CCO la tes1 incredıbilmente rıvoluzıionarıa dı
Socrate: 11 p1U grande male l’ınglustizıa 1910)81 punıta:

RATE invece, secondo I M10 modo dı vedere, Polo, ch1 cCommette
inglustiz1a ch1 ing1usto infelıce In tutt1ı Casıl; Certo pIU infelıce S COmMMEeT-
tendo inglust1izl1a, Non scont1ı la pCHha NON punıto, entre INCNO infelıce
SCONTaAa la pCHa SUua colpa ed punıto aglı de1 aglı uOMI1n1...

«POLO Dıcı1 assurdıta, Socrate!'» 473A-B]
SSO C, DCI questo, 11 solo modo PCT |1’anıma dı entrare ıIn apporto COM

la luce ConNn 11 bene g1ust1izla, Aattraverso la sofferenza la punizlione. male 1N-
sanabıle NOoN pDUO entrare In apporto partecıpare de]l bene NON attraverso le soffe-

patımentI! o1ustl. Solo in ess1 Vive ANCOTAa la luce de]l bene COM la quale anche
l’anıma del cattıvo DUO entrare In apporto In questo mOodo estrinseco:

I8 Appendiıce B, (1) (2)
19 Appendice B, (3)
20 Appendıice B, (4) siımılmente R 6), HR (8) Tuttavıa S1 vedano anche est1 (9).(10).(1

Dostojevsk1] ne1l discorsı dı Zosima anta Cateriına da Genova dıscutono In modo bellıssımo
questa ragıone interna punizlione. Cir. DCI ‚anta Caterina in Appendice B, 12) 15)
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RAIL Purche, allıcle, egl1 1a quella sola COsSsa che pIU volte
che m1 hal che, C106, egl1 1a alutato STtESSO 1D ] col 19(0)81 AVCI ne det-
18 ne fatto NuU. dı ing1usto, ne o]1 uom1nı ne ol]1 de1 questo, infattı, 11
p1U valıdo che p1U volte bbıiamo CONVENUTO che S1 dare medes1-

«Se unque qualcuno, confutandom1, m1 dımostrasse che 10 11011 SOT1IO CaDaCCl dı
LEGAare STeESSO ne ad altrı questo aluto, allora provere1 VETrgSO@Nd, S12a che m1 61 COIN-

futasse dı fronte molt1, s1a dı fronte pocht, 61a che 61 fosse da solo solo. Se DCT
questa incapacıta 10 dovess1 morıre, allora m1 adırerel. Ma dovess1 morire DPCI INan-

dı retoriıca Jusingatrıce, SOTIO CeTTtO che m1 vedrest] Sopportare CON serenıta [E
la morte

«Infattı, NESSUNO teme ı]l morire DCI SteSSO, INECNO che NON S12a UOTNO del
{utfto Insensato vıle. da temere 11 COmMMEettere inglust1ızıa. Infattı, ’estremo dı
tutt1ı malı ”’andare 11’Ade CON 1l’anıma cCarıca dı molte inglustizle“».

19 seconda ragıone interna punızıone del male insanabıle Secondo Pla-
tone la ojustizla Ul fatto che 1NEeSSUNla sofferenza DUO ESSCTC confirontata COM 11 male
morale. L’adeguamento STteESSO pun1ızıone pUO capıto solo ın questa luce,
che viene vista quando cons1ıderi1amo che ı] soffrire 19(0)81 COS] brutto COIMINC COMMEette-
L l’ınglustizıa che proviene dal lıberta PCISONA.

RATE Allora 10 dicevo la verıtä, affermando che DUO ben verıficarsı
che uOMO, che ne ıtta fa le COSC che ol1 DaIC, 19(0)91 1a orande potere 1ON

faccıa le COSC che vuole*>.
TE In questo che 11 pDIU grande de1 malı 11 fare inglustizla.
«POLO Questo 11 male pIU grande Non pu grande 11 ricevere inglustizıa?
TE Nıente affatto!
«POLO allora, preferıiresti rNcevere inglustizla pluttosto che farla?(C]
TE Io NON preferıre1 ne ne altra COSAa, M  5 fosse neCcessarıo0

fare rMcevere inglustizla, sceglıereı pıuttosto U rNcevere che NON il fare inglustiz1a»““.
TE Secondo II  C} SL, Polo Infattı 10 dico che ch1 onesto buono,

UOINO donna che s1a3, felıce, che l’ıngiusto malvagıo infelice»®>
Forse la ragıone DIU profonda punı1zıone STa ne gravıta del male morale,

In confrento CUul malı sofferenza SOTIO incommensurabıliı molto INCNO oTaVl.
La fonte ultıma salvezza invece sta NOoN in qualsıası bene lımıtato,
ne bonta ne ellezza infınıte intrinseche dı Di10 STESSO, CUul glorıa nNnO1 Dal-
tecıperemo. Questa beatıtudine l’iırradıamento dı ogn1 bene dı ogn1 che r1-
troviamo ın Dıo, questa beatıtudine D10 che C1 1088 pIU dı quan(to pOSsS1amo dob-
bıamo 6BSSCTE amatı.

22 PLATONE, Gorgia, s Da it., 927)
23 Ivi, 468 B-479 it., 881-892). cıtato 465 E(tr. it. 8381)
24 Ivi, 469 B-' It:: 882)
25 [vi, 470 (tr. it:. 383)



D YXELAZIONI

APPENDICE

Abbı1amo 91a cons1ıderato test1 profondıssımı dı Santa Caterıina da Ge-
OVa sull’amore sul c1elo, SUO1 test1 molto profondı ublımı sul miıstero del DUT-
gator10 sul miıstero molto pIU incomprens1bıle de  1niIerno er° vorrel anche metfte-

In Appendice U dı ames oyce sull’ınferno, In parte CIN1ICO orrıbıile, ın
parte molto forte lıngu1isticamente, impress1i0onante noNnNOostante la SUa crudelta 10
spiırıto dı on antıi-cristliano. Per sopportare questo esto, vorrel mettere dı
anche nell’appendice test1 bellıssımı d1 Santa Caterıina dı (Jenova ricordare test1
moltı Sımıl1ı trovatı In ratelll KaramazoVvV dı Dostojevsk1] SU.  1nierno ne1 discorsı dı
Starets 7Zos1ima.

JAMES JOYCE, ORTRAIT THE ARTIST YOUNG MaAaNn?®

A«NOW let for mMoOoment tO realıze, 4S far d Call, the nature of that
of the damned 16 the Justice of OTIende: God has called into ex1istence

for the eternal punıshment of ınners. ell 15 straıt and dark and foul-smellıng
pr1son, of demons and lost souls, fiılled wıth fıre and smoke. The straıtness
of thıs prıson house 15 expressly es1igne Dy God tO punısh those who refused tOo be
OUnN! Dy Hıs laws. In earthly pr1sons the DOOI captıve has al least SOTNC lıberty of
MOVe: - WEeTC it only wıthın the four Wa of hıs cell iın the g100my yard of h1is
prıson. Not In hell erte, Dy 1CAasSsON of the grea number of the damned, the
prisoners AIC heaped together In theır awful pr1ıson, the Wa of1C dIiIC sa1d IC6 be
four thousand miıles 1C and the amne: aAICc utterly OUuUnN! and elpless that, d

lessed saınt, saınt Anselm, wrıtes In hIs book similitudes“”, they ATIC not GV able
118 IEHMOVC from the CYC WOTITI that W it

«They lie In exter10r darkness For, remember, the fıre of hell o1veSs (0)8
1g. As, al the command of God, the fıre of the Babylonıan furnace lost its eat but
not 1ts 1g S! al the command of God, the 1Te of hell. 212e retaınıng the intens1ity
of 1ts heat, burns eternally In darkness. It 15 ending STtOTM of darkness, dark
flames and dark smoke of burnıng brıimstone., amıd IC the bodies ATIC heaped 0)01%

upOoNn another wıthout SV glımpse of alr. Of all the plagues wıth+ the and of

26 1 da Ul nell’originale inglese, indıchıiamo anche la Sua classıca traduzıone ıtalıana:
Dedalus. 1flratto dell artista da 210vane, it. dı PAVESE, Frassınelli, Torino 1933, 1735

181.185-196
27 Non M1 possıbıle indıvıduare il rıferımento preC1so alle Similitudines dı SANT’ANSELMÖO

(cfr. 159, 605-708; Memorials of St. Anselm, ed!  M OUTHERN-E. SCHMIT T, Oxford Universıty
Press-Brıitish Academy, London
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the araons WOIC smiıtten ONC plague alone, that BIE darkness, Was called horrible
What Namcde, then, o1ve the darkness of hell 1C 15 last nOoTt for three
days alone but fOor al] eternity”?

C horror of thıs straıt and dark prıson 1S increased Dy 1ts aw Tful stench. Al
the of the WOT. all the offal and SCUIN of the WOT. AIc told, there
d vast eekıng when the terrıble conflagration of the last day has purged
the WOT. The brimstone, LOO, 16 burns there in such prod1ig10us quantıty all
hell wıth ıts intolerable stench: and the bodies of the amne: themselves exhale such

pestilential Oodour that, d saınt Bonaventure SaVYS, ONC of them alone WOU. suffice
ınfect the ole WOT. The VCELY alr of thıs WOT. that DUIC element, becomes foul

and unbreathable when ıt has been long enclosed. Consıder then what must be the
foulness of the alr of hell Imagıne SOTINC foul and putrıd that has laın rotting
and decomposing ın the jelly-Iıke INass of 11quı1d corruption. Imagıne such
COI DSC DICY tO flames, devoured by the fıre of burnıng brimstone and g1ving off
dense chokıng fumes of loathsome decomposition. And then imagıne thıs
siıckening stench. multıiplıed mM1lL110NI0 and M11LL110NI0 agaın from the mıllıons
uUuDON mıllıons of en CaiIcasscs massed together In the reekıng darkness, huge and
rotting human NnNgus Imagıne al] thıs, and yOUu 111 ave SOTIIC 1dea of the horror of
the stench ofhell

«But thıs stench 15 not, horrible though ıt 1S, thegphysıca. torment
16 the amne: AIlc subjected. The torment of fıre 1S the torment tO 1G
the ran has CM subjected hıs fellow Creatures 2Ce yYOUTL finger for mMoment in
the ame of candle and YOU 111 feel the paın of 1re But OUT earthly I1re Wds

created by G0d for the enefit of IHNAal, 8 maıntaın In hım the spark of ıfe and help
hım In the use arts, whereas the ıre of hell 15 of another quality and Was created by
God Tre and punısh the unrepentant sınner. Our earthly fıre also
INOTEC less rapıdly accordıng the object 1C it attacks 1s INOTC less
combustıble, that human ingenulty has CVCN succeeded In inventing chemical
preparatıons e frustrate ıts act1on. But the sulphurous brimstone e
burns 1n hell 15 substance 1C 15 speclally es1igne burn for G VE and IOr CC

wıth unspeakable fury. Moreover, OUT earthly fıre destroys at the SaJmnle time d ıt
burns, that the INOTC intense it 1s the shorter 15 ıts duratıon: but the ıre of hell has
thıs property, that it DICSCIVCS thatc it burns, and., though it wıth incredıble
intensity, 1t for GV GTF

«Qur earthly 1ıre agaıln, matter how HMerce OT wıdespread 1t IMaYy be, 15
always of 1mited eXtent; but the ake of 1re in hell 15 oundless, shoreless and
bottomless. It 1s record that the ev1 himself, when aSsS the question Dy certaın
soldıer, Wäas oblıged to confess that ıf OTe mountaın WEeIC thrown into the burnıng

of hell ıt WOU be burned In instant 1ıke pIeCce of W  A thıs terrıble
fıre ıll not afflıct the bodies of the damned only from wıthout, but each lost soul
ıll be hell NTIO ıtself, the boundless 1Te ragıng In 1ts VC vıtals. O, hOow errıble 1s
the lot of those wretched beings! The 00 seethes and O11S In the ve1ıns, the braıns
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AIC boilıng In the skull, the eart in the breast glowıng and bursting, the bowels red-
hot I1ass of burnıng pulp, the tender CYCS flamıng 1ıke molten

(And yel what have Sa1d dS the strength and quality and boundlessness of
thıs fıre 15 nothıng when compared 1ts intensity, intensiıty 16 it has 4S

eing the instrument chosen by dıvıne desiıgn for the punıshment of soul and body
alı It 1S 1re 4C proceeds ırectly from the ITre of God, workıng nNnOot of its OW

actıvıty but A instrument of Dıvıne VENSCANCC. As the waters of baptısm cleanse
the soul wıth the body, do the fıres of punıshment the spiırıt wıth the flesh.
Every of the flesh 15 ortured and CVEIY faculty of the soul therewiıth: the CYCS
wıth ıimpenetrable darkness, the OSC wıth no1some Odours, the Calrs wıth yells
and OWIS and execrat1o0ns., the wıth foul matter, eprous corruption, nameless
suffocatıng the touch wıth red hot g0oads and spıkes, wıth crue] toNguesS of
ame And through the everal Orments of the SCIHNSCS the immortal soul 15 tortured
eternally in ıts VC. CSSCIICC amıd the eagues upOoN eagues of glowıng fıres kındled
ın the abyss Dy the ffended majJesty of the Omnipotent God and fanned into
everlastıng and ever-increasıng by the breath of the of the Gjod-head

«Consıder Tınally that the torment of thıs nfernal prıson 15 increased by the
COMDAaNY of the damned themselves. Evıl COMDANY earth 15 NOX10US that the
plants, d ıf by instinct, wıthdraw from the COMPDAaNY of whatsoever 15 deadly OT

urtfu them In hell all laws dIC overturned there 15 hought of famıly ÖT

COUNIÄTY, of tıes, of relatıonshıps. TIhe amne: how/l and SCICAM at OTNC another, theır
torture and rag intensıfied Dy the of beings ortured and ragıng 1ke
themselves. All of humanıty 1S forgotten. The yells of the suffering inners fıll
the COTNOCIS of the vast abyss The mouths of the amne dICc full of
blasphemies agaınst G0od and of hatred for theır fellow sufferers and of agaınst
those souls1WeTIe® theır accomplıces In SIN In en times it WAas the Custom
punısh the parrıcıde, the INan who had raı1sed h1ıs murderous hand agalnst hıs father,
Dy castıng hım into the depths of the SCa in sack In 16 WCIC placed cock,
monkey, and serpent. The intention of those Jaw-gıvers who framed such law,
IC cruel In OUTrT tımes, WAas 18 pun1s the crıimınal Dy the COMPDANY of hurtful
and hateful beasts. But what 15 the fury of those dumb beasts compared wıth the
of execration 1C bursts from the parched lıps and achıng throats of the amne: ın
hell when they behold In theır cCompanıons iın mI1Ssery those who al and abetted
them ın S1IN, those whose words sowed the first seeds of evıl thınkıng and evıl living
In theır mı1nds, those whose immodest suggest10ons led them SIN, those whose
CYCS empted and Ilured them from the path of virtue. They turn upON those
accomplıces and upbraıd them and CUTISC them But they dICc elpless and opeless: it
1s OO late 19{0)  S for repentance.

«Last of all consıder the frıghtful tOorment fo those damned souls, and
empted alıke, of the COIMDANY of the devıls ese devıls 111 afflıct the damned in
[WO WAdVYS5, by theır and Dy theır reproaches. We Can ave 1ıdea of how
horrible these deviıls AI Saılnt Catherine of Sıena OMNCC Sa eV1 and che has
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wrıtten that, rather than ook agaın for ONMNC sıngle instant such T1g monster,
che WOU. prefer alk untiıl the end of her ıfe along track of red coals. ese
devıls, who WEeIC OMNCC eautı angels, ave become A4S5 h1ıdeous and ugly they
ONCEC WCIC eautı They mock and Jeer at the lost souls whom they dragged OWwn

rumn. It 1S they, the foul demons, who AI made in hell the VO1Ces of CONsScCIenNcCe.
Why dıd YOUu sın? Why dıd yOoUu end Cal the temptings of friends? Why dıd yOUu
turn asıde from YOUT P10US practices and g00d works? Why dıd yYyOUu not cshun the
OCCAS10ONs of sın? Why dıd yOUu not leave that evıl companıon? Why dıd YOU not g1ıve
up that ewd abıt, that impure habıt? Why dıd yOoUu nOot lısten the counsels of YOUI
confessor? Why dıd yOUu nNOT, evecn after yYOUu had fallen the fırst OT the second OT the
1Tr the (0108 OT the hundredth time, repent of yOUur evıl WdYy> and iu.  a} God
who only waılted for YOUT repentance bsolve yOUu of yOUI Sins? Now the time for
repentance has SONC Dy. Ime 1S, time WAäS, but time be more! 1Ime WAas tO SIN
in SCCTCCYV, o ndulge In that SIO and prıde, the unlawful, yıe tOo the
promptings of yOUT lower lıve 1ıke the beasts of the 16 NaYy than
the beasts of the 1e for they, at least, AIc but brutes and ave [CasSson gu1lde
them time WAas, but time be INOTE God spoke yOUu by INanı y vOolces, but
YOU WOU nOot eagr You WOU nOot crush Out that prıde and In yOUTr heart, yYyOUu
WOU nOt estore those ıll-gotten g00ds, yYOou WOUuU nOot obey the of yOUTr
holy church 1910)8 attend YOUT rel1g10us duties, YOU WOU nOot bandon those wıcked
Companıons, yOUu WOU. nOot aVO1d those dangerous temptatıons. Such 1S the language
of those 1endıs tormen(tors, words of tauntiıng and of reproach, of hatred and of
dısgust Of disgust, yes! For CVCN they, the VELY devıls, when they sinned, siınned Dy
such SIN alone W ds compatıble wıth such angelıcal natures, rebellıon of the
intellect: and they, ECVCNMN they, the foul devıls mMust turn AaWAdY, revolted and dısgusted,
from the contemplatıon of those unspeakable SINS Dy C O egrade: INan outrages
and efiles the temple of the Holy Ost, defiles and pollutes hımself.

«O, dear lıttle brothers in hrıst, mMay ıt be OUT lot hear that
language! May ıt be OUT lot, say! In the last day of errıble reckonıng DIaYy
fervently God that nNOTt sıngle soul of those who AIcC ın thıs chapel oday IMaYy be
OUnN! IN those mi1iserable beings whom the Gireat udge cCommand epa:
for 6CVvVer from Hıs sıght, that nNnOot ONC of us MaYy OM ear rınging ın hıs Cals the awful
nCce of rejection: epa: from VYC cursed, into everlastıng ıre 1C Wäas

repare for the eV1 and hıs angels! Thıs evenıng consıder for few
MOMmMents the Te of the spırıtual orments ofhell

«S1In, remember, 1s ofold enormıity. It 15 base Consent the promptings
of OUTr ature to the lower instincts, that CC& 1S and beast-lıke; and
ıt 1s also turnıng AaWaY from the counsel of OUT hıgher nature, from all that 1s DUIC
and holy, from the Holy God Hımself. For thıs 1C4SON mortal SIN 15 punıshe In hell
by tWO dıfferent forms of punıshment, physıca and pırıtual

«NOw of all these spırıtual paıns Dy far the greatest 15 the paın of 10Ss, great,
In fact, that ın ıtself it 15 Oorment greater than all the others. Saılnt Thomas, the
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doctor of the church, the angelıc doctor, A he 1S called, Say>S that the
damnatıon consısts ın thıs, that the understandıng of 11an 1s otally deprived of dıvıne
1g and h1Is affection obstinately turned AWAVY from the goodness of God God,
remember, 1s eıng infinıtely x00d, and therefore the loss of such eıng must be
loss infinıtely paınful. In thıs ıfe have not VE clear idea of what such loss
must De, but the damned In hell, for theır greater torment, ave full understandıng
of that 1C they ave lost, and understand that they ave lost ıt hrough theır OW)
SINS and have lost it for GMV.OI: At the VCIYy instant ofer the OoN! of the flesh AT
broken asunder and the soul al ONCEC 1eSs towards God AS towards the centre of her
ex1istence. Remember, INY dear lıttle DOoys, OUT souls long be wıth (GJ0d We COIMNEC
from God, lıve Dy God, belong God AIe Hıs, inalıenably Hıs (GJ0d loves
wıth diıvine love CVECIY human soul, and CVCIY human soul lıves In that love. How
COU. it be otherwıse? very breath that draw, hought of OUrTr braın,
instant of 1ıfe proceeds from inexhaustıble goodness. And ıf it be paın for
mother tO be parte from her C  1 for INhan tO be ex1led irom (1 and home, for
1enNn! tO be sundered from frıend, 1n what paın, what anguısh ıt Must be for the
DOOI soul 18 be spurned from the of the supremely g00d and lovıng Creator
Who has called that soul into existence from nothıngness and sustaıned ıt in 1ıfe and
ove it wıth immeasurable love. This; then, to be separated for CVCT from ıts
greatest Z00d, from God, and 118 fee]l the anguısh of that separatıon, owıng full ell
that ıt 15 unchangeable: thıs 15 the torment 1C the created Ssoul 15 capable
of bearıng, damnı, the paın of l0ss.

K second paın 16 111 afflıct the souls of the amne: In hell 1s the paın
of consclence. Just dSs in dead bodies WOTINS dAIc engendered Dy putrefaction, In the
souls lost there arlses perpetual CINOTSEC from the putrefaction of S1N, the sting
of cConscience, the WOIIN, Aas Pope Innocent the ITca il of the trıple sting. The
first sting inflıcted by thıs cruel WOTIN 11l be the of past pleasures. what
dreadful 11l that be! In the ake of all-devourıng ame the prou kıng ıll
remember the of hıs COUIT, the WISe but wıcked INhan hIis lıbrarıes and
instruments öt research, the lover of artıstic pleasures hıs marbles and pıctures and
other art reasures, he who delıghted in the pleasures of the h1ıs feasts,
hıs dishes prepare: wıth such el1cacy, h1s choice wınes; the miser 111 remember hıs
0ar of gold, the robber hıs ıll-gotten wealth, the AaNSI Y and revengeful and
mercıless murderers theır ee! of(070] and violence INn 1C they revelled, the 1M-
DUTC and adulterous the unspeakable and fılthy pleasures ın Kr they delighted.
They 11l remember all thıs and loathe themselves and theır SINS. For how miserable
111 all those pleasures SCCIN to the soul condemned tOo sulftfer in 1ıre for aYCS and
dCS How they 11l Tagc and fume tO thınk that they ave lost the 1SS of heaven fOr
the dross of earth, for few pleces of metal, for aın honours., fOor bodıly com({orts, for

inglıng of the HG vVves They 111 repent indeed and thıs 1s the Ssecond sting of the
WOIIN of CONscCIeENCE, late and fruıjtless for SINS commiıtted. Dıvıne Justice
insiısts that the understandıng of those mi1ıserable wretches be 1Xe: continually the
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SINS of WN1C they WCIC gul and AaSs saınt Augustine pomts ouft, (GJ0d 11l
impart them Hıs OW. owledge of S1N, that SIN 111 AaDDCAaI them ıIn al] ıts
hıdeous malıce d it ADDCAaIS the CYCS of (GJ0d Hımself. They 11l behold theır SINS
In al] theır foulness and repent but ıt 111 be LOO late and then they 111 bewaıiıl the
g00d OCCAaSsS1o0oNns 16 they neglected. Thıs 1S the last and deepest and mMoOst cruel
sting of the WOTIN of CONsScCIence. The Consclence 111 Sday You had time and
opportunıty tO repent and WOU nOot You WT brought rel1ıg10usly Dy YOUT
parents. YOou had the sacraments and and indulgences of the church a1d YOU.
You had the mıinıster of (10d tO preach YOU, call YOUu back when yYOUu had strayed,

LOrg1ve YOU YyOUT SINS, atter how INAaNY, how abomiınable, 1f only YOU had
confessed and repented. No You WOU not You flouted the mınısters of holy
relıg10n, yOUu turned yOUI back the confessional, yOUu wallowe deeper and deeper
1n the miıre of SIN God appeale YOU, threatened YOU, entreated YOU urn LO
Hım O, what shame, what misery! The uler of the unıverse entreated VOU, -

of clay, love Hım Who made yYOUu and keep Hıs law. No You WOU not And
NOW, though YOU WeIC to flood al] hell wıth YOUT ıf VYOU COUuU ST1 WCCD, all that
SCa of repentance WOU not gaın for yOUu what sıngle tear of true repentance shed
durıng yOUI mortal 1ıfe WOU ave gaıned fOor yOou You mplore I9(0)  S Oment of
earthly ıfe whereın LO repent: In vaın. That time 1s SOoNC SOoNC for CVEOI.

«Such 1S the threefold sting of cConsclence, the vıper 1Cc W ; the VC
heart’s GOTE of the wretches In hell, that fılled wıth hellısh fury they
themselves for their OLLY and the evıl Companı1ons who ave brought them to
such rumn and the devıls who empted them In ıfe and 110 mock them in
eternity and CVCH revıle and the Supreme eıng OSse goodness and patıence
they corned and slıghte but oSse Justice and W thev evade.

K exTi spırıtua paın 16 the damned dAIic subjected 15 the paın of
extens1ion. Man, In thıs earthly lıte: though he be capable of INanıYy evıls, 1S not capable
of them all at ONCC, inasmuch d> OIlLC evıl COrreCcts and CoOunteraCcts another Just dS ONC

po1son irequently CIS another. In hell, the CONTFaTY, ONeC tormen(t, instead of
counteracting another, en it ST1 greater force: and,> the internal
faculties ATr INOTE perfect than the external SCHNSCS, dIc they INOTEC capable öf
suffering. Just ds 1s fflıcted wıth fıttıng torment, 15 spiırıtual
faculty; the ancy wıth horrıble images, the sensıtiıve faculty wıth alternate ongıng
and LagC, the mınd and understandıng wıth inter10r darkness INOTEC errible CVCN
than the exter10r darkness 16 re1gns In that dreadful prıson. The malıce, ıimpotent
though it be, 1C. DOSSCSSCS these demon souls 15 evıl of oundless extens1ion, of
lımitless duration, 1g  u of wıckedness 16 Can scarcely realıze
unless bear 1n mınd the enormıty of SIN and the hatred God bears ıt

«Upposed thıs paın of extension and yel coex1ıstent wıth it ave the paın
of intensity. ell 1S the centre of evıls and, d YOU Know, thıngs d1C INOTIC intense at
their Centres than al theıir otfes points. ere Aarec contrarıes OT admıxtures of
an Y kınd temper soften in the least the paıns of hell Nay, thıngs IC arec g00d



284 YELAZIONI

ın themselves become evıl In hell Company, elsewhere SOUTCEC of comfort 18 the
afflıcted, 111 be there continual orment owledge, much longed for A the
1eg00d of the intellect, 111 there be 2ie than 1gnorance: 1g much
coveted Dy all from the ord of creatiıon down the umbles plan In the
forest, 111l be oathed ıntensely. In thıs 1ıfe OUT OTITOWS AIC eıther not VCLY long NOT

VE because eıther OVEICOMECS them by habıts DUuts end them by
sınkıng under theır weıght. But 1ın hell the orments cannot be by abıt, for
ıle they dIiC of terrıble intensıity they AaIic at the Sd111c time of continual varıety, each
paın, to speak, takıng ıre from another and re-endowıng that 1C has 1N!
1t wıth ST1 Nercer ame Nor Cal nature ESCADC from these intense and Varıous

by succumbıng them for the soul 1S sustaiıned and maıntaıned In evıl that
1ts suffering INay be the grealter. Boundless extension of torment, incredıble intens1ity
of suffering, unceasıng varıety of torture thıs 1S what the dıvıne majJesty, outraged
by sinners, demands:; thıs 1S what the holıness of heaven, slıghte and set asıde for the
lustful and 10W pleasures of the flesh, requıres; thıs 15 what the 00 of the
innocent Lamb Ö God, shed for the redemption of sıinners, rample uDON by the
vılest of the vıle, insısts uUuDON.,

«Last and crownıng re of all the tortures of that awtful place 15 the etern1ity
ofhell Eternity! O, TEAl and dıre word. Eternity! What mınd of INnan Can understand
1t? And remember, it 1S eternity of paıln. ven though the paıns of hell WeTC not
errible they aIC, yel they WOU. become infinıte, they ATicC destined last for
QVr But ıle they AI everlastıng they AI at the Saimllc tıme, YOU KNOW,
ıntolerably intense, unbearably extens1ive. To bear CVCMN the sting of insect for all
eternıty WOU be readful orment What must 1t be, then, bear the Manı10
tOrtures of hell for ever‘ For ever! For all eternity! Not for YCar for dC but for
EVO:: Irty imagıne the awIiu. meanıng of thıs You have often SCCH the sand the
seashore. How fıne dIiIC ıts tıny gramins! And how INanYy of those tıny lıttle grains 240 tO
make the sSma handful 3C gIaspS 1ın ıts play. Now imagıne mountaın
of that sand, miıllıon mıiıles hıgh, reachıng from the earth the arthest heavens, and

miıllıon miıles T0a extendıing to remotes and mıllıon miıles In thiıckness:
and imagıne such CNOTINOUS INass of countless partıcles of sand multiplıed d often
4S there AIcC leaves in the forest, drops of In the m1g feathers irds,
scales fısh, haırs anımals, In the vast CADANSC of the alr and imagıne that
at the end of CVETYV miıllıon bırd Camne to that mountaın and carrıed aWUaY
1ın ıts beak tıny grain of that sand. HOow Nan y mıllıons upon mıllıons of centuries
WOU DaSsS before that bird had carrıed AWAVY CVOCIN SUUaIC foot of that mountaın,
how ManYy CONS upon COINS of dDCS before 1t had carrıed aWaVY all? Yet at the end of
that immense stretch of time not evecn ON instant of eternity COUuU be sa1d tO ave
en At the end of all those 111107S and trıllıons of eternity WOUuU ave
scarcely begun And ıf that mountaın LTOSC agaın after ıt had been all carrıed AWdY, and
i the bırd CAIC agaın and carrıed ıt all AdWaY agaın oraın Dy oraın, and ıf ıt rOSC
and sank d IHNanıYy times dSs there AIcC ıIn the SKY, In the alr, drops of in
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the sea, leaves the$ feathers upDON 1rds, scales uDON fısh, haırs upon anımals,
al the end of all those innumerable MSINES and sınkıngs of that immeasurably ast
mountaın nOot ONC single instant of eternity COU be sa1d ave en!  © CVOCIN then, at

the end of such per10d, after that cOonN of time the INeTIC hought of1C makes OUTI

VELY braın reel dızzıly, eternıty WOU scarcely ave begun
«AÄ holy salnt (one of OUI OW: athers beheve ıt was) Was ONCEC vouchsafed

V1s1ıon of hell It seemed hım that he stood ın the m1ıdst of 2rT' hall, dark and
silent SaVC for the ickıng of CiI6O66 The ıckıng went unceasıingly; and ıt
seemed tOo thıs saınt that the sound of the ickıng Was the ceaseless repetition of the
words CVCI, CVCI, ver be in hell, be in heaven; CVOI be
chut off from the of God, en]Oy the beatıfic V1S10N; GVr be
wıth flames, onawed Dy vermin, goaded wıth burnıng spıkes, LO be free from
those palns; EVOT have the consciıence upbra1ıd ONC, the CHNTASC, the mınd
fılled wıth darkness and despaıir, LO CUSCaPC, CVCI tO and revıle the foul
demons who gloa fiıendishly OVeCT the m1sery of theır upes, behold the
hınıng raıment of the blessed spirıts; GVOL C Out of the abyss of ıre tO God fOor
instant, single instant, of respite from such aWTIU. ‚.gONY, TeCEIVE, GVn for

instant, pardon; SEVOTI suffer, eN]JOY; SVOT be damned,
be saved: CVCI, CVCI, O, what TEeAdIU punıshment! An eternıty of
ndless dgONY, of ndless bodıly and spirıtual torment(, wıthout ONC LaYy of hope,
wıthout OIlC mMoOoment of cessatıion, of lımıtless in intensı1ty, of torment infınıtely
varled, of torture that susta1ıns eternally that 16 ıt eternally devours, of anguılsh
that everlastıngly uDON the spiırıt ıle it racks the flesh, eternity,
instant ÖT 1C 1S iıtself eternity of WO!  @ Such 1S the terrıble punıshment decreed
for those who dıe in mortal SIN by almıghty and Just God

« YeS, Just God! Men, reason1ıng always N MECN, dIC astonished that God should
mefte Out everlastıng and infinıte punıshment in the fires of hell for single QTr1eVOUS
S1N. They I[CasOonNn thus because, blınded Dy the iıllusıon of the flesh and the
darkness ofhuman understandıng, they una| comprehend the h1ıdeous malıce of
mortal SIN They 1Cason thus because they dIC unable comprehend that SCVCN venıal
SIN 1Ss of such foul and hıdeous ature that EVCN omnı1ıpotent (’reator COU. end all
the evıl and m1sery In the WOT. the WAäLlLSs, the dıseases, the robberıies, the crimes, the
deaths, the murders, condıtion that he lowed sıngle venılal SIN 118 pass unpunished,

sıngle venıal S1n, hıe: aN ST Yy 100Kk, moment of wıllful S10 He: the greg
omn1potent God COU. nNOot do because SIN, be ıt In hought deed, 1S transgression
of Hıs law and God WOU. NOT be God ıfHe dıd NOT punısh the transgressor.

«AÄ S1n, instant of rebellıous prıde of the intellect, made Lucıtfer and 1r
part of the cohort of angels fall from theır gI0TY. SIN, instant of OlY and
weakness, drove dam and Eve Out of Eden and brought ea and suffering into the
WOr. To retrieve the CONSCYHUCNCCS of that SIN the Only Begotten Son of God Camme

down tO earth, 1ve' and Suliere and diıed MOStT painful ca hangıng for three
hours the
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«O, INY dear lıttle brethren In Christ Jesus, 111 then offend that g00d
Redeemer and provoke Hıs anger? WIill rample agaın uDONMN that torn and mangled
corpse? Will spıt uDON that face full of SOTITTOW and love? Wıll LOO, 1ke the
cruel Jews and the brutal soldıers, mock that gentle and compassıonate Sav1o0ur Who
trod alone fOor OUT sake the awtful wıne-press of SOorrow‘® Every word of SIN 1S wound
ın Hıs tender s1de. Every sıntful aCtTi 15 thorn plercıng Hıs head Every ıimpure
thought, delıberately yıelded LO, 15 een lance transfixıing that sacred and lovıng
eart. No, It 15 ımpossı1ble for anı y human eing do that 1C offends deeply
the dıvıne majJesty, that IC 1Ss punıshe Dy eternity of gONY,; that T
erucıNes agaın the Son of G0d and makes mockery of Hım

S ANTA ATERINA GENOVA, VırTrA T RATTATO DEL URGATO-
RIO*®

(1 «LOove 1s (10d Hımself, nfused by Hıs immense goodness into OUT hearts
and CVEeET the watch for what 1s use us en1ıgn and gentle In all and all, tOve
Q1VES ıts OW will, and takes d4S ıts 111 will, LO 10 it submıts In
eve  ıng Then (G0d wıth Hıs incomparable love C  indles, purıf1es, enlıghtens and

fortifiıes thıs 111 that it fears nothıng but SIN, because thıs alone displeases God
Rather than commıt the slıghtest SIN it WOUu endure the mMoOost earful torment and
uffering imagınable» (c XAXV, 65)

(2) C tirue 1g makes SCC and understand that must ook solely
the PDUIC love wıth 1C He performs Hıs work wıth regard When the soul
perce1ves how dırect and DUIC AdIc the operatıons of love, and that thıs love 15 not
intent upon ally benefit that COU. confer uDON it. then indeed the soul also desıres,
ın its turn, 118 love wıth DUTC love, and firom the motive of love of G0d alone» (c IV,

69)

(3) «] longer wonder that Purgatory 15 OTrrıble AS ell One 15 made
punısh, the other to cleanse, but both the punıshment and the cleansıng of it must
needs be ın conformıty wıth the horror of t» e XAIX, 13

(4) «{ SCcC the of Heaven OPCH all who wısh ©  $ for G0d 1S TC-
ercy, and stands wıth OPCH an LO welcome us nto Hıs COMPDAaNY. But the div1-

28 (5ir. ofa passı 1).(2).(3).(4).(12) SONO da The Life and Sayings of Saint C'atherine
of Genoa; passı ©3  (8).(9).(10).(1 1).(13) SONO trattı, Invece, da GE-
NOVA, Irattato del Purgatorio altrı scrIitt.
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6ESSCIICC 15 of such unımagınable cleanness and purı that the soul that should
have wıthın it the least TAaCe of imperfection WOU. rather Cast ıtself into thousand
ells, than fınd itself wıth that imperfection in the of» (c

(5) «La dıyına CSSCNHNZa DUra monda molto DIU dı quanto I'uomo 1m-
magınare l'anıma che ha In N la mınıma imperfeziıone fuscello PCI dıre DIC-
ferırebbe gettarsı In uNnNO mı1 infern1, pluttosto che rıtrovarsı alla dıyına
COI ulla mınıma macchla» 26)

(6) «Ma COmpI1to de] purgator10 quello dı toglıere la macchıa! L'anıma sceglıe
questo u0g0 PDCI TOVare ın CSSO la mi1iser1cordia che le OCCOITEC PCI poters1 mondare

SUC colpe» 26)

79 «Le anıme del purgator10 NOoON DOSSONO altra scelta che BSSSF® 11»
16)

(8) «Ma, contrarıamente alla 9101a volonta In tale modo unıta, subiscono
una PCNa COS1 atroce che la lıngua 19(0)81 puUO parlarne, ne intelletto DuUO capırne una m1-
nıma scıintıilla, D10 NON glıelo MmMostrasse PCI grazla speclale» 20)

(9) «Sono COS1 felıcı dı appartenere al pl1ano dı Di10, che NON hanno pensıer1 PCI
stess1... (le anıme) 110 percep1scono la PCHa 11 bene che C1aSCUNO Vvive dentro

STeESSO del S{O, MuscIssero percepıirlı, NON potrebbero DIU prendere parte alla
carıta DUTQa...» (pp 16-

10) «Non credo es1ista felıcıta paragonabıle quella dı un’anıma de] purgato-
rnO, tranne quella de1 santı del paradıso oOgn1 S10rnN0 questa 21012 aumenta PCI 1n-
flusso dı Dı10 ne anıme tende ad aumentare, perche ognı 210rnN0 COMNSUINa C10 che
impedisce tale influsso. La ruggıine del peccato tale ımpedimento; l fuoco COMNSUMMa
la ruggine COS1 L’anıma S1 aAaDIC SCHIDIC DIU 1INTIIUSSO dı D1i0» 18)

«Vedo che la DCNa d1 quellı che SOT1O nel Purgator1i0 quella dı
CSseceTrTe de]l dıspiacere dı DIio 11 fatto che CSSOo S12a 11 frutto dı atto volontarıo
COompluto TIro la bont  a dıvıina, rıspetto qualsıası altro dolore» Z7)

12) At it wıshes 18 be appYy, the soul Must be free of all imperfection. Siınce
God 1S its happıness, how COUu the soul be appY ıf it COU. not enter into that
dıvinity 1n 1C CVETIY creature 1S made happy? But 1f it oun CVCN the least
imperfection In ıtself, the soul COU. not bear O take it into that MmMoOst DUTC breast. do
NnOot ou but that ıt WOU prefer undergo the sufferings imagınable rather
than stand ullied wıth ıt in the dıvıne PTESCHNCO» (6 AAXAAIX, 134)
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13) «Se l’anıma un ’altro Purgator10 oltre quello In CUul S1 LrOVA, DUr dı
potersı lıberare dall’ımpedıimento a] DIU presto, gl1 S1 butterebbe dentro, impe-
{[UOSO l’amore, sSimıle quello dı DI0» (D 28)

Riassunto. tema salvezza in prospettiva fılosofica viene affronta-
NON in posıtivo, in negatıvo, COM attenzione al problema condanna

punızıone eife: Oss1a perdita etern: salvezza: 18(8)81 in generale,
avendo come base 11} Gorgia platon1co ed anche Con rıferımento test1 dı al-

autor1 (J. oyce princıpalmente, Caterina dı Genova, Dostojevskı1y). Lıdea
dı unaga dannazıone definıtiva, ancorche CoOerente Con |’ıdea dı una colpa insana-
bıle Oondata irrevocata libera adesione al male, rischla 1in termını pUura-
mente filosoficı di dıventare assurda, costituisce elemento dı profondo 1sa-
910 ne COscılenza rel1g10sa, quando una relazıone Con l’ıdea dı
Dio provvidente, CUul la stessa fiılosofia DUO giungere. fatto che ch1

l’ıngiustizıa insanabiıle 1a una pecna5 rem1ssione, in
base al princ1p10 platon1co secondo Cul commettere inglustizla peggliore del
soffrirla, pUO essere visto realtäa COMe atto dı grazia che NOoN in contrad-
dizione con la misericordia divina.

SUMMArFY. The topıc of salvatıon in phılosophiıcal prospective 15 treated
not from positıve, but from negatıve approach, callıng attention the
problem of damnatıon and of eternal punıshment OTr of eternal loss of salvatıon.
As fundament the author investigates the Gorgias of ato wıth references
also to eXIs of other authors (fırst of all oyce, Saılnt Catherine of Genova,
Dostojevsk1]) The idea of definitive damnatıon, not eing opposed 1KO) the idea
of incurable gul because of irrevocable free choice of the bad, rısks in
purely phılosophical terms tOo become absurd Or provocates profoun!
uneasıness in rel1g10us CONSCIOUSNESS, when philosophy trıes to seek relatıon
wıth the idea of God providential Creator, task 1C phılosophy can
perform. The fact that who commıts incurable injustice has eternal
punıshment, wıthout pardon, in base of the platonıc princıple that it 15 o
commıt injustice than to suffer it, can be seen 1ın ealıty actıon of
121e 1S nOot contradıcting the divine
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